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numerose additiones e dei cospicui appunti 
sparsi che ne caratterizzavano la stesura, 
era meritevole di essere accompagnata da 
un saggio introduttivo. Per una migliore 
comprensione dell’opera, e per una sua 
più compiuta, ancorché preliminare, 
illustrazione, il prof. Minnucci, negli ampi 
Prolegomena che precedono l’edizione, 
ha ritenuto necessario soffermarsi sulle 
presumibili ragioni sottese alla decisione 
assunta dal Gentili di voler affrontare il 
tema oggetto del suo lavoro, sulle fonti 
complessivamente utilizzate e sulle 
probabili motivazioni della sua mancata 
pubblicazione. Né potevano essere 
ignorate, infine, in ragione dei contenuti 
eminentemente teologici e giuridici 
dell’inedito, le idee che, in relazione ai 
rapporti fra diritto e teologia e fra coloro 
che quelle discipline professavano, il 
nostro Autore aveva espresso negli anni 
ai quali va fatta risalire la conclusione 
della prima redazione dell’opera e a quelli 
immediatamente seguenti, allorquando 
decideva di aggiornarla e modificarla. In 
questo periodo, infatti, si concretizzarono 
i prodromi di un vero e proprio scontro 
teorico, di natura politico-dottrinale, 
con i puritani inglesi e, in particolare, 

con il teologo puritano John Rainolds, 
circa le competenze dei teologi e dei 
giuristi. Queste vicende, già note alla 
storiografia, erano suscettibili non solo 
di essere ripensate e approfondite alla 
luce della documentazione manoscritta 
che le attesta, ma anche nuovamente 
contestualizzate: proprio mentre la 
polemica iniziava ad accendersi per poi 
successivamente esplodere all’inizio 
degli anni Novanta del XVI secolo, 
quando l’A. stava attendendo alla scrittura 
e alla successiva revisione del De 
Papatu. Giunto ad uno stadio avanzato 
di elaborazione, il De Papatu consente 
non solo di apprezzare la vastissima 
cultura e la poliedrica attività scientifica 
del giurista e pensatore italiano, ma 
anche di conoscere i forti dissensi che 
caratterizzarono la vicenda politica e 
religiosa europea in uno dei momenti 
più complessi e difficili della sua storia 
millenaria. Il volume è corredato dagli 
utilissimi Indici dei manoscritti, delle 
Fonti normative e scritturali, dei nomi e 
dei luoghi. 
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SCHOUPPE, Jean-Pierre. Diritto dei rapporti tra Chiesa e comunità 
politica. Profili dottrinali e giuridici. Roma: EDUSC, 2018, 392p. ISBN: 

978-88-8333-745-1.
Il presente testo è il frutto della 

ricerca e dell’insegnamento pluriennale 
del prof. Schouppe, docente presso la 
Pontificia Università della Santa Croce. 
La tematica affrontata riguarda la 

materia che fu propria, ma solo in parte, 
di quella disciplina, insegnata nelle 
Facoltà di Diritto canonico, denominata 
Ius publicum ecclesiasticum: externum. 
Corso tenuto da docenti di spessore 
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quali Tarquini, Cavagnis, Ottaviani, 
caratterizzato da una particolare 
accentuazione apologetica dei diritti 
della Chiesa, soprattutto prima del 
Concilio Vaticano II e poi, sempre di 
più, con spirito di confronto costruttivo, 
nel rispetto dell’autonomia propria 
della Chiesa e delle varie comunità 
politiche alla luce di Gaudium et spes 
76 (dovere di presenza cooperativa 
della Chiesa). Notiamo subito la felice 
scelta dell’Autore di presentare, alla 
fine di ciascuno dei quindici capitoli 
che compongono il testo, una ragionata 
selezione bibliografica.

L’opera è divisa in due parti. Nella 
prima: Storia delle dottrine Chiesa-
Stato e della loro applicazione, vengono 
presentate le varie dottrine che nel 
corso dei secoli hanno compreso e 
indicato di che tipo dovessero essere i 
rapporti tra le due entità. Dottrine che, 
fino al Medioevo, hanno oscillato dal 
dualismo formulato da papa Gelasio I, 
alle forme monistiche di supremazia 
di una parte e conseguente dipendenza 
dell’altra (cesaropapismo e teocrazia), 
mentre con l’età moderna si assiste 
ad una progressiva trasformazione 
caratterizzata da un pluralismo cristiano 
basato sul principio politico cuius 
regio, eius religio. Il consolidamento 
degli Stati nazionali, porterà sempre 
più ad imporre la loro sovranità a 
scapito dei legittimi diritti della Chiesa 
cattolica. Ragione per la quale ai 
cosiddetti loro pretesi iura maiestatica, 
la Chiesa risponderà per proteggere 

la sua legittima autonomia di governo 
ricorrendo alla teoria della potestas 
indirecta. Di particolare interesse, al 
fine di ricostruire la storia dell’originario 
Ius publicum ecclesiasticum, è il 
cap. IV nel quale vengono analizzati 
criticamente i suoi elementi costitutivi, 
necessari per comprenderne la loro 
inadeguatezza sostanziale, anche se 
magari giustificabili in un determinato 
contesto storico. 

La seconda parte dell’opera: Profili 
giuridici attuali, invece, affronta 
differenti aspetti del diritto vigente ed 
ha un carattere più tecnico. Prima di 
tutto sono affrontati i principi giuridici 
generali che disciplinano i rapporti Stato-
Chiesa come, per esempio: dualismo 
pluralistico, sovranità, indipendenza 
ed autonomia, mutua incompetenza, 
cooperazione, funzione magisteriale. 
Inoltre, per presentare i principali sistemi 
che reggono i reciproci rapporti, l’Autore 
presenta anche i “sistemi misti” alle 
categorie classiche del confessionalismo, 
della separazione e della coordinazione. 
I cap. X-XI si focalizzano sulla tematica 
dei “diritti nativi” della Chiesa cattolica, 
riaffermati nel primo Codice della 
Chiesa latina (1917), con formulazione 
positivizzate che richiamano senza 
dubbio il precedente Ius publicum, del 
resto mantenute nel CIC/83 e nel CCEO, 
proprio per la loro natura di diritto 
divino positivo, come per esempio: la 
libera nomina dei vescovi, la libertà 
d’insegnamento e magistero, di uso dei 
luoghi di culto. L’Autore presenta ognuno 
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dei diritti nativi e quindi, specifica 
originalità del suo lavoro, verifica in 
quale misura ognuno di loro è o meno 
presente nella giurisprudenza della 
Corte Europea dei diritti dell’uomo 
(Strasbourg), nel contesto della “libertà 
di religione istituzionale”. Di indubbio 
interesse è la chiara presentazione 
della soggettività internazionale della 
Santa Sede, sulla quale permane non 
poca confusione, soprattutto in ambito 
culturale anglosassone, che per la sua 
matrice pragmatica, è tentata di attribuire 
detta soggettività allo Stato della Città del 
Vaticano (“the Vatican City”).

Alla luce dei dati costituzionali 
della Chiesa cattolica, ricordati dal 
can. 361 del CIC/83, l’Autore presenta 
e spiega giustamente, la Santa Sede, 
organo centrale di governo, che agisce, 
in tempi e circostanze diverse, a volte a 
nome del novello Stato della Città del 
Vaticano (7 giugno 1929) ed alle volte 
della Chiesa cattolica, evidenziando che 
la soggettività giuridica internazionale 
è sempre e comunque quella della Santa 
Sede, intesa, in senso stretto o largo che 
sia, sempre come esercizio del munus 
Petrino. Infatti, è sempre, e da sempre, la 
Santa Sede a detenere quei iura legationis 
et contrahendi che manifestano in modo 
indiscutibile la vera e propria soggettività 
internazionale, al di là dell’esercizio 
della sovranità su un popolo stabilito su 
un territorio. Nello studio si evidenzia, 
inoltre, la funzione della diplomazia 
pontificia come della presenza della Santa 
Sede nelle Organizzazioni Internazionali, 

che permette di apprezzare meglio la 
loro importanza al fine di diffondere il 
magistero pontificio per la formazione 
delle coscienze, spesso e volentieri 
disorientate, a livello internazionale 
(si veda la peculiare presenza presso 
le Nazioni Unite con lo status di 
Osservatore permanente). Tra le tante 
organizzazioni prese in considerazione 
dall’Autore, segnaliamo solo l’attenzione 
data alle ONG d’ispirazione cattolica, 
che hanno sostituito nel tempo le prime 
organizzazioni internazionali cattoliche 
(OIC).

L’Autore ripercorre, anche, le tappe 
principali della storia dei Concordati 
e presenta le principali regole che si 
applicano ad essi in quanto Trattato 
bilaterale. Allo stesso tempo, con 
spirito realistico, evidenzia criticamente 
le prospettive per il futuro di uno 
strumento che non ha mai avuto tanto 
successo. Sono affrontate anche le 
problematiche inerenti al ruolo dei 
vescovi diocesani e delle Conferenze 
episcopali nella conclusione e 
soprattutto nella realizzazione degli 
accordi con le autorità civili.

L’ultimo capitolo è riservato 
all’organizzazione dello Stato della Città 
del Vaticano. Dopo aver ricordato gli 
aspetti salienti della “questione romana” 
fino ai Patti Lateranensi (composti dal 
Trattato, dalla Convenzione finanziaria 
e dal Concordato. Il testo completo del 
Trattato è in Appendice), l’ordinamento 
giuridico vaticano è descritto nella 
sua prima configurazione (1929), 
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nella sua ristrutturazione con la Legge 
fondamentale del 2000, fino alle 
principali riforme strutturali di Papa 

Francesco negli ultimi anni, in materia 
economica e finanziaria (2013-2015).
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In the last week of August of 2017, 
a canon law researcher assembly 
discussed in Venezia, what is the most 
effective way to explain the suitability 
for holy orders regarding the question 
of recognition of sacred vocation and 
of the selection by the Church for 
those services. This discussion has 
been concluded into the preparation 
of two correlated volumes. The first 
one – published under the supervision 
of Studium Generale Marcianum - 
Facoltà di Diritto Canonico S. Pio X 
(Venezia) in July of 2018 – was entitled 
Discernimento vocazionale e idoneità al 
presbiterato nella tradizione canonica 
Latina, published by Libreria Editrice 
Vaticana, in Series of Pontificio 
Comitato di Scienze Storiche.

The main objective of the Italian 
volume was to give an articulated, 
understandable style summary, which 
scientifically grounded, expansively 
– with attention especially to the 
ecclesiastical readership – presents 
the development of Church discipline 
on suitability for priesthood, since 
the Apostolic Age until our time. The 

second English volume – published 
in December of 2019 – has a different 
goal. Members of the International 
Canon Law History Research Center 
(which works at Pázmány Péter Catholic 
University) have dedicated this work 
primarily to the scientific scholarly 
community, and they modified not 
only the publishing language, but the 
temporal extent too as compared with 
the Italian publication. The book, 
entitled Becoming a Priest. Canonical 
Discipline and Criteria on Suitability 
for Candidates therefore describes the 
necessary ecclesiastical norms, dealing 
with the process of preparation for the 
priesthood from the birth of the Church 
until the detailed disciplinary criteria of 
Decretum Gratiani (about 1140).  

If we take a glance at the structure of 
this English volume, we can easily see 
that its basis is the system of the main 
– most important – historical epochs of 
canonical legislation, which is followed 
by the editors and also the authors of 
the book regarding the concrete periods 
in the selection of topics for individual 
chapters. The editors asked the most 


